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E Flick presenta
la legge
a tutela
della privacy ‘‘
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Tutti con il presidente
dal Pds ad An
Forza Italia si spacca

Discorso al Csm:
se non c’è
l’indipendenza
della magistratura
lo stato di diritto
è morto,
ma se si violano
i diritti
del cittadino
non è nato
Non si dimentichi
il merito storico
di Mani pulite
Fare le riforme
della giustizia
col massimo
della serenità

Assolutaeccezionalitàdelle
intercettazioni telefonichee
ambientali; dirittoalla riservatezza
dei terzi estranei ai processi: il
disegnodi leggeelaboratodal
ministroFlick sulla tuteladella
privacy faparte integrantedel terzo
«pacchettogiustizia»cheverrà
discusso, probabilmente la
prossimasettimana,dalConsiglio
deiministri. Tredei cinque
provvedimenti riguardano: la
distinzionedelle funzioni e la
valutazionquadriennaledella
professinalitàdi giudici e
magistrati; ladisciplina
dell’utilizzazioneprocessualedelle
intercettazioni; le investigazioni
difensive.
Perquel che riguarda le
intercettazioni vienepostoun limite
temporalealladuratadiquelle
ambientali quandoqueste, però,
non riguardano lacriminalità
organizzata.Ma lanovitàpiù
importanteconsistenelle sanzioni
riservateachidivulga le
intercettazioni che il pmprimae il
giudice successivamente
considerano«estraneealprocesso
o irrilevanti».Queste verranno
conservate inunappositoarchivio
segreto, verrannoequiparatea
quelleabusiveovietateeverranno
coperteda segreto finoalla
eventualedistruzione.Per chi le
diffonde, equindi ancheper i
giornalisti, èprevistaunapenada
seimesi aquattroanni.Conuna
particolareaggravanteper i
pubblici ufficiali (penedaunoa
cinqueanni).
Unaltrodisegnodi legge riguarda il
ruolodelladifesanelprocesso
penalee introducenormeche
puntanoa riequilibrare ruolodegli
avvocati degli imputati epm.Le
normeeranostate contestatedai
penalisti riuniti aCongressoa
Catania, la settimanascorsa.Gli
articoli elaborati daFlick
consentonoagli avvocati indagini in
proprioe l’audizionedi testimoni
chedovrannodichiarare il veroper
non incorrerenel reatodi «false
dichiarazioni al difensore».
Un terzoddl riguardacarrieree
funzionidi giudici epm,maanche i
nuovi criteri per la valutazionedella
professionalità cui saranno
sottoposti ogniquattroanni tutti i
magistrati.Queste valutazioni
spetterannoalCsmepotranno
esseredelegateai consigli
giudiziari cheoperanonei singoli
distretti. Elementi per la valutazione
saranno: le statistichesul lavoro
svolto, il rapportodei capidegli
uffici che terrannocontoanche
delle segnalazioninegativedel
Consigliodell’ordinedegli avvocati.
Il giudizio verrà formatosullabase
di criteri di capacità, laboriosità,
attitudinealladirigenza.Si
conferma il nopiùvolteespresso
dalministro sulla separazionedelle
carriere tragiudici epm.Si
stabilisce inveceunapiùnetta
distinzionedelle funzioni. A
differenzadiquellopresentatodal
Pds si sanciscecheall’iniziodella
carriera tutti i togati di fresca
nominadovrannoessereassegnati
a collegigiudicanti.Per il passaggio
dauna funzioneall’altra sarà
necessariaunavalutazionedi
idoneitàe il trasferimento in
distretti diversi. - N.A.

PAOLA SACCHI— ROMA. Totale consenso dal Pds,
il partito di maggioranza relativa, an-
cora insulti e attacchi, invece, da
qualche irriducibile del Polo in quel-
l’ala dura, che aveva sempre fatto
del garantismo la sua bandiera. Ma
Fini apprezza e alcuni degli espo-
nenti di punta di Forza Italia si di-
chiarano d’accordo, pur non rinun-
ciando a strascichi polemici soprat-
tutto sulle deleghe al governo in ma-
teria fiscale. Sono le reazioni al di-
scorso sulla Giustizia fatto al Csm dal
Presidente della Repubblica in una
giornata in cui a Montecitorio il baro-
metro dei rapporti tra maggioranzae
opposizione continuava a non se-
gnare il bello. «Parole molto chiare e
ferme per il modo e per il seggio da
cui vengono espresse». È il giudizio
di Pietro Folena, responsabile del
settore Giustizia del Pds, il quale si di-
chiara «totalmente d’accordo con il
Presidente della Repubblica». E ag-
giunge che le affermazioni di Scalfa-
ro «devono essere accolte con gran-
de soddisfazione dalla magistratura
italiana e da tutti i cittadini». Ma, se-
condo lei, c’era bisogno di questo ri-
chiamo? - gli chiedono i giornalisti in

Transatlantico. «Penso che sia stato
molto opportuno - risponde Folena -
soprattutto in un momento in cui il
Csm avvia una fase nuova con la ele-
zione molto importante del vicepre-
sidente Carlo Federico Grosso». E
Umberto Ranieri, responsabile della
commissione esteri del Pds, defini-
sce, a sua volta, quello di Scalfaro
«un discorso importante, di cui oc-
correrà tenere conto, un discorso
equilibrato che raccoglie lepreoccu-
pazioni venute avanti in questi ultimi
mesi su forzature e eccessi emersi
nel corso di alcune inchieste». «Le af-
fermazioni di Scalfaro - osserva an-
cora Ranieri - indicano una strada ri-
spettosa per il ruolo e l’indipenden-
za della magistratura e al tempostes-
so per i diritti e le garanzie del cittadi-
no».

Il leader di An, Gianfranco Fini,
dal canto suo, definisce quella di
Scalfaro «una denuncia fondata e
motivata». «Mi auguro - osserva Fini -
che a queste affermazioni del Presi-
dente seguano comportamenti coe-
renti da parte del legislatore ma so-
prattutto del Csm, che è organo di
autogoverno della magistratura».
Mirko Tremaglia pure apprezza e, ri-
ferendosi all’uso delle intercettazio-
ni parla di «necessità di un ritorno al-
la legalità». Atteggiamento un po‘
polemico, invece, da parte del vice-
presidente dei deputati di Forza Ita-
lia, il costituzionalista Giorgio Rebuf-
fa, che, comunque, si dichiara d’ac-
cordo con il capo dello Stato. «Mi au-
guro - dice Rebuffa - che la stessa di-
fesa della legalità costituzionale si at-
tui anche ai provvedimenti collegati
alla Finanziaria in tema fiscale. Se lo
ricorda quello slogan? No taxation
without rapresentation». Tiziana
Maiolo, invece, ci va giù dura e affer-
ma che «Scalfaro non è credibile».
«Purtroppo - dice la parlamentare di
Forza Italia - il Presidente ci ha abi-
tuato in passato ad interventi mirati
non alla difesa di principi, diritti e
legge, ma di amici, sodali e potenti».
Sullo stesso tono Tiziana Parenti la
quale dice che «Scalfaro ora ha sco-
perto l’acqua calda». Un attacco
frontale a Scalfaro viene dall’ex mi-
nisro Filippo Mancuso, deputato di
Foza Italia: «Se voleva fare il garanti-
sta, quell’intervento è da estrapolare
dalla sua persona , Scalfaro non ha
nè la configurazione politica, mora-
le, culturale, aggiungerei: concreta...
per poter essere ritenuto l’autore di
questa affermazione». Non è decisa-
mente dello stesso avviso, il suo col-
lega di partito Alfredo Biondi, che è
anche vicepresidente della Camera:
«Quello di Scalfaro è un discorso
molto opportuno e sono contento
che lo abbia fatto allo stesso Csm
che non ha brillato in alcuni mo-
menti. Spero che venga così ristabili-
to un punto di equilibrio sulla temati-
ca della giustizia. Mi pare che sia ve-
nuta avanti l’idea che uno Stato di di-
ritto possa costituire un rapporto
equilibrato tra sicurezza e garanzia
dei diritti dei cittadini». Quanto a
Mancuso, Biondi osserva: «Ah, dice
quelle cose? Be‘ , io sono un garanti-
sta e quindi lo sono anche per Scal-
faro».

’’ IlpresidentedellaRepubblicaOscarLuigiScalfarodurantelasedutastraordinariadelCsm Bianchi/Ansa

Intercettazioni, stop di Scalfaro
«Troppi eccessi. E niente più guerre tra Procure»

— ROMA. Intercettazioni a «piog-
gia» che violano la privacy e che fi-
niscono sui giornali con il «conta-
gocce», scontri tra procure, singoli
magistrati che corrono aconquista-
re le prime pagine dei giornali a di-
spetto della «stragrande maggio-
ranza che lavora in silenzio», giova-
ni uditori che guardano con diso-
rientamento a quella che «sarebbe
sbagliato fermarsi a chiamare dia-
lettica».

Lo «stato d’animo» che Oscar
Luigi Scalfaro «confida» al Plenum
del Csm è preoccupato. «La situa-
zione della giustizia ha aumentato
il malessere e la fatica», afferma il
Capo dello Stato introducendo un
intervento denso di contenuti pro-
nunciato dopo l’elezione di Carlo
Federico Grosso alla vice presiden-
za dell’organo di autogovernodella
magistratura.

Cosa può pensare il cittadino co-

mune «che segue dal di fuori», guar-
dando la televisione o leggendo i
giornali e che si vede sbattute da-
vanti i contrasti tra togati? La do-
manda fa tornare alla memoria i ti-
toli di prima pagina sugli scontri tra
Roma e Milano o tra il pool di Bor-
relli e i pm di La Spezia. Notizie fal-
se? Notizie vere? Il dato di fatto è
che in passato «abbiamo avuto un
acuirsi di contrasti tra magistratura
e mondopolitico», rammenta il Pre-
sidente, oggi, invece, «è più accen-
tuataunaposizionenonpositiva tra
magistrati». Tutto questo mina la di-
gnità della toga: di questo è preoc-
cupato Scalfaro. Di questo e del fat-
to, altro rovescio della medaglia,
che certi «eccessi» finiscono col
prestare il fianco ad attacchi e stru-
mentalizzazioni. E il Capo dello
Stato fa un esempio concreto di
questo rischio e, nel contempo, co-
glie l’occasioneper sottolineare im-

plicitamente i meriti del pool Mani
Pulite. «Io - afferma ad un certo
punto del suo discorso - per primo
mi lamentai di quelli che ritenni gli
eccessi della carcerazione preven-
tiva. Non ho cambiato parere, gli
eccessi ci sono stati. Questo però
non toglie nulla al compito prima-
rio che la magistratura ha avuto in
una situazione gravissima di dege-
nerazione dellapolitica». Poi ilmes-
saggio che sembra destinato ai cri-
tici troppo disinvolti di Borrelli e
colleghi: «un conto è parlare di ec-
cessi, un conto è negare un fatto di
valenza storica», afferma il Presi-
dente.

Meriti storici

Meriti storici della magistratura,
quindi. Meriti che possono passare
in secondo piano se avanza diso-
rientamento e sfiducia tra i cittadi-
ni: un concetto che il Presidente
aveva già espresso davanti al Csm
prima dell’estate e che ieri ha ispi-
ratonuovamente le sueparole.

E la sfiducia, il disorientamento,
debbono essere contrastati «tute-
lando lo stato di diritto». Questo,
sottolinea Scalfaro, «è un tema an-
cora più alto dell’indipendenza
della magistratura. Senza questa lo
stato di diritto è morto, ma senza la
difesa dei diritti di ogni singolo cit-
tadino non è neppure nato». Una
affermazione, questa, che il presi-
dente collegaal temadelle intercet-

tazioni e delle garanzie che devono
tutelare i terzi estranei che vengono
coinvolti nei processi. Un tema che
ha spinto il ministro di Grazia e giu-
stiziaadelaborarenormeprecise.

Pioggia di intercettazioni

Un primo problema riguarda «la
pioggia» di intercettazioni telefoni-
che. «Non dubito della loro legitti-
mità - afferma il presidente - però
constato un fatto che non può esse-
re normale»: quello del cittadino
estraneo ad ogni ipotesi d’illecito
che viene intercettato solo perché
incontra persone con le quali «ha a
che fare per amicizia o per lavoro»
nei cui telefoni o nelle cui abitazio-
ni, però, sono state piazzate cimici
emicrospie.

«Eccessi»: così li bolla Scalfaro.
«Non credo che i principi generali
della Costituzione siano d’accordo
con questi eccessi», sostiene. Il se-
condo problema? Quello che ripor-
ta alla mente «lo stillicidio pilotato
delle notizie» del quale si è lamen-
tato Di Pietro dopo la pubblicazio-
ne sui giornali delle indiscrezioni
sui «riscontri oggettivi» alle afferma-
zioni di Pacini Battaglia («Di Pietro
e Lucibello mi hanno sbancato»)
che gli uomini del Gico sosteneva-
nodiaver trovato.

Alla pioggia di intercettazioni te-
lefoniche, dice Scalfaro, si aggiun-
ge «il contagocce delle notizie sulle
stampa». «È grave che escano tutte,

ma è incredibile che escano a con-
tagocce» In questo modo non solo
si infrange «il segreto istruttorio» ma
anche «la vita privata di ciascun cit-
tadino: questa è un’infrazione an-
corapiùgrave».

Serenità per le riforme

Insomma: è necessario ritrovare
serenità. E il Csm ha un compito
importante: deve far prevalere il
suo compito primario «di difendere
la libertà, l’autonomia, l’indipen-
denza della magistratura in uno
Stato di diritto, cercando di tagliare
la strada a chiunque, dal di fuori e
dal di dentro, cerchi di turbare un
bene senza il qualenonc’è libertà e
democrazia». Scalfaro chiede «se-
renità» nel momento in cui spera
che si avvicini il momento in cui il
Parlamento affronterà le riforme.
«Abbiamo bisogno che quando
verrà toccata la delicatissima pagi-
na della giustizia nonci sianoanimi
che possano muoversi per azioni e
reazioni. I danni sarebbero incalco-
labili». Alla fine un riferimento che
sembra tagliato su misura per la
procura di Roma. «Non è possibile
che si condanni tutto un ufficio do-
ve una maggioranza lavora portan-
do avanti pesi enormi solo per il fat-
to che si è trovato qualcuno che
non ha fatto il proprio dovere. Vo-
glio dire una parola di gratitudine a
quest’enorme maggioranza di ma-
gistrati»

Scalfaro censura «la pioggia di intercettazioni telefoniche»:
eccessi contrari alla Costituzione. Poi stigmatizza le notizie
che finiscono sulla stampa «con il contagocce». Occorre
«tutelare lo stato di diritto». E a proposito della carcerazione
preventiva: «Un conto è parlare di eccessi, un conto è nega-
re il compito storico che la magistratura ha avuto in una si-
tuazione di degenerazione della politica». Troppi scontri
tra toghe: i cittadini perdono fiducia nella giustizia.

NINNI ANDRIOLO

L’INTERVISTA Il procuratore nega tensioni con La Spezia. «Sulla privacy concordo»

D’Ambrosio: le polemiche? Spesso montature
— MILANO. «Per quel che ci ri-
guarda, io sinceramente nonpenso
che ci siano polemiche tra procure.
Ci sono soltanto degli uffici giudi-
ziari che svolgono il loro lavoro: se
vengono portate delle fonti di prove
o delle notizie che possono riguar-
dare colleghi di altre procure, ne-
cessariamente essi devono dialo-
gare o devono svolgere quel mini-
mo di verifica». Gerardo D’Ambro-
sio, il procuratore aggiunto della re-
pubblica presso il tribunale di Mila-
no nonché coordinatore del pool
Mani Pulite, non vuole davvero che
la sua osservazione sia scambiata
per una critica al Presidente della
repubblica: «Ci mancherebbe al-
tro...», afferma il magistrato milane-
se. Però si preoccupa di chiarire
che, sul fronte delle recenti voci sui
rapporti Milano-La Spezia, «un dia-
logo normale è stato scambiato
dalla stampaperaltro».

Dottor Gerardo D’Ambrosio, non
pensa che quel che è successo nei
giorni scorsi possa aver generato
ragionevolmente almeno qualche

equivoco?Qualchedubbio?
Io penso che un rapporto normale
tra procure non debba rischiare di
essere scambiato per una polemi-
ca. Ripeto: si tratta di un normalissi-
mo rapporto. Se ci sono indagini
collegate si collabora. Poi forse suc-
cede che, se questa collaborazione
talvolta non viene chiesta, si possa
dare all’esterno la sensazione del-
l’esistenza di tensioni o incompren-
sioni in realtà inesistenti Invece sa
cosa può accadere? Che magari
per certi aspetti o su alcune que-
stioni la collaborazione non sia sta-
ta chiesta perché non era necessa-
ria. Noi, ribadisco ancora, non sia-
mo in polemica proprio con nessu-
no.

Allora sono i mass-media che en-
fatizzano l’esistenza di tensioni?
Non sarebbe la prima volta, nella
storia di Mani Pulite che finiscono
in prima pagina «voci» del gene-
re...

Io ritengo che i giornali e le televi-

sioni si inventino volentieri le pole-
miche. Tanto è vero che è stato ne-
cessario fare dei comunicati anche
l’altro giorno per smentire che ci
fosse tensione tra Milano e La Spe-
zia, dopo la visita in questa città dei
nostri sostituti procuratori. Certo,
finché lo scrivono i giornali che ci
sono polemiche è un conto... Io
posso solo riaffermare che tra noi
non c’è stata tensione. Penso che la
storia della guerra tra la nostra e al-
tre procure sia unadelle tante storie
inesistenti messe in giro negli ultimi
tempi. E certo non aiuta il nostro la-
voro.

Il presidente ha anche osservato
che occorre porre un freno alla
pioggia di intercettazioni, le quali,
pur essendo necessarie, non de-
vono ledere la privacy dei cittadi-
ni. Cosanepensa?

Ritengo che il presidente abbia ra-
gione. C’è una normativa nel codi-
ce di procedura penale che cerca
di non dare divulgazione ad inter-

cettazioni che non abbiano alcuna
rilevanza per il processo. Però una
volta, secondo la vecchia normati-
va, tutto ciò che non aveva rilevan-
zaai fini probatori dovevaesseredi-
strutto (conversazioni, comunica-
zioni, immagini, nastri, verbali o
parti di verbali, ndr) appunto per-
ché non fosse divulgato. Era una
norma in armonia, diciamo co-
sì..., con la tutela costituzionale
della riservatezza e delle comuni-
cazioni.

Eadesso?
Anche adesso c’è una depurazione
che deve essere fatta preventiva-
mente. Ci sono insomma dei paletti
posti a garanzia del cittadino. Se
dovessero essere aggiunti altri pa-
letti, al di là delle regole deontologi-
che cui è tenuto ogni magistrato,
potràessereutile.

Cosa sarebbe opportuno introdur-
re, secondo lei?

Si potrebbe reintrodurre la clausola
delle distruzione di materiale non
rilevante, prevista dal vecchio legi-
slatore, mentre ora si parla solo di

stralcio... Comunque l’obbligo che
impone in ogni caso la legge è
quello di non acquisire al processo
intercettazioni che appaiono irrile-
vanti. La loro divulgazione ha susci-
tatogiustamentepolemiche.

Perché i verbali sono finiti ingiroe
hanno finito per approdare sui
giornali...

Certo, se prima della depurazione
da parte dei magistrati e degli avvo-
cati difensori, i verbali finiscono in
giro per il mondo... È chiaro che ci
sono degli interessi privati che pos-
sono essere sbandierati. E si rischia
di offendere la dignità. Certe frasi
dette magari scherzosamente pos-
sono essere interpretate in modo
assai diverso se prese sul serio,
quandosi leggonosui giornali...

Aallora?Che fare?
Sono per primi i magistrati, che
hanno una coscienza civile e de-
mocratica, a ritenere che certe noti-
zie non debbano uscire. Se escono,
ne deve rispondere chi le fa venire
fuori. Il presidente ha fatto bene a
richiamare l’attenzione.

MARCO BRANDO

D’Alema: «Dai magistrati
mi aspetto più sobrietà»

D’Alema invita i giudici a ridurre lapropria esposizioneverso
l’opinionepubblica.
«Queste sono le vere riformedel dopoTangentopoli: cercaredi
avere - dice inun’intervista al “Mondo” -unagiustiziapiù
efficienteepiù sobria. L’eccessodi esposizione, il trasferirsi
della lottapolitica inunadimensionegiudiziaria, la ridondanza
di rivelazioni. Tuttoquesto logora il costumecivile, la tenuta
democrticadelPaese, frastorna l’opinionepubblica.Nonsi
capisce più chi sono buoni e chi sono i cattivi, come inun
pessimo filmwestern... Credochesia interessedei magistrati
capire chedevono essi stessi aiutareun’operazione di rientro,
perchéaltrimenti si trovano inuna situazionealla lunga
insostenibile e chenemina la credibilità».
D’Alemadiceanche di essere favorevolea formecome il
pattggiamentoallargatopropostodalministrodellagiustizia
Flickper l’uscitadaTangentopoli.


